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Data is not Neutral
Dati, genere e potere:

smascherare i bias nell’era della Data Science

Se i dati decidono, chi decide i dati?

La tecnologia non è imparziale. E nemmeno i dati.

I numeri sembrano neutri.
Ma raccontano sempre una storia.

Viviamo circondati dai dati. Li consideriamo oggettivi, 
imparziali, neutrali. Ma è davvero così?

Dagli algoritmi che filtrano le informazioni ai sistemi 
di intelligenza artificiale che prendono decisioni, 

emerge una verità scomoda:
i dati possono amplificare bias e ingiustizie,

spesso senza che ce ne accorgiamo. 

Capire i dati non è soltanto una questione tecnica.     
È una questione di consapevolezza, equità e futuro!

g 28,00 (V)

La passione per le conoscenze
FrancoAngeli

2001.193     S. D
’A

lessandro, P. R
ipa    d

a
t

a
 is

 n
o

t
 n

e
u

t
r

a
l

Un’esplorazione critica e articolata del rapporto 
tra dati, potere e disuguaglianze di genere, mette 
in discussione una delle narrazioni più diffuse del-
la contemporaneità: quella che descrive i Big Data 
e la Data Science come strumenti oggettivi, neutrali 
e universalmente validi. Attraverso l’analisi dei dati 
di genere e dei principali indicatori internazionali, 
come il Global Gender Gap Report e il Gender Equali-
ty Index, emerge con chiarezza il ruolo centrale dei 
dati, che non costituiscono mai una rappresentazio-
ne neutrale della realtà, ma sono il risultato di pro-
cessi di selezione, classificazione e interpretazione 
profondamente influenzati dai contesti culturali, po-
litici ed economici.
Al centro della riflessione si colloca, in particolare, 
la prospettiva del Data Feminism che, intrecciando-
si con il femminismo intersezionale, offre strumenti 
teorici e pratici per ripensare radicalmente il modo 
in cui i dati vengono prodotti, analizzati e utilizzati: 
interrogarsi su chi li raccoglie, con quali finalità e 
con quali conseguenze significa affrontare diretta-
mente le relazioni di potere della nostra società. La 
matrice del dominio dei dati e le pratiche di data 
collection e data analytics, aiutano a comprendere 
queste dinamiche. Il ruolo crescente delle decisioni 
data-driven evidenzia i rischi di un affidamento acriti-
co agli algoritmi e la necessità di sviluppare approcci 
più consapevoli e responsabili al fine di promuovere 
l’uguaglianza di genere attraverso strumenti misura-
bili e condivisi. Perché i dati non raccontano solo la 
realtà. La costruiscono! 

Sofia D’Alessandro è responsabile della 
gestione delle licenze afferenti ai dati degli indici 
e delle borse in un importante gruppo bancario 
nel quale in precedenza ha guidato le strutture 
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«I dati sono migliori del petrolio,  
perché sono una risorsa rinnovabile».

(Margrethe Vestager1, intervista a Euronews, 2021)

Con questa affermazione Margrethe Vestager ha sintetizzato effi-
cacemente il valore strategico assunto dai dati nel XXI secolo. Essi 
alimentano algoritmi, orientano decisioni pubbliche e private, mo-
dellano i sistemi di intelligenza artificiale e influenzano sempre più 
profondamente la vita delle persone. Tuttavia, come ogni risorsa che 
genera potere, anche i dati sollevano interrogativi fondamentali sul-
la distribuzione delle opportunità, sulla rappresentazione delle dif-
ferenze e sulla giustizia sociale. È in questo spazio critico che si collo-
ca il femminismo dei dati.

1.  Politica danese, Commissaria europea per la concorrenza dal 2014 al 2024 e se-
conda Vicepresidente della Commissione europea dal 2019 al 2024.
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Ho conosciuto personalmente una delle due autrici, Sofia D’Alessan-
dro, attraverso “Mentorship Milano”, il progetto che, come Assessorato 
alle politiche del lavoro e sviluppo economico del Comune di Milano, 
abbiamo costruito per mettere in relazione donne con esperienze profes-
sionali consolidate e giovani donne all’inizio del proprio percorso.

Di lei mi hanno colpito subito due cose: la competenza, certamente, 
ma soprattutto la disponibilità a metterla al servizio delle altre. Non è 
così scontato. Io credo molto nella capacità delle donne di fare squadra, 
di costruire alleanze, di aprire una porta a chi viene dopo. Perché la parità 
non si costruisce soltanto attraverso le battaglie individuali: si costruisce 
anche creando reti, condividendo opportunità, mettendo a disposizione 
tempo, esperienza e relazioni.

Quando Sofia mi ha chiesto di scrivere la prefazione di questo libro 
ne sono stata molto lusingata. E, lo confesso, anche un po’ sorpresa.

Poi, leggendolo, ho capito.
Perché questo libro parla di dati, certo. Ma parla soprattutto di deci-

sioni. E quindi parla profondamente di politica.
Chi governa una città, un Paese, un’organizzazione dovrebbe parti-

re sempre dalla realtà. E per conoscere la realtà servono i dati: bisogna 
raccoglierli, leggerli, disaggregarli, confrontarli. Bisogna capire quali fe-
nomeni nascondono e, qualche volta, quali fenomeni nascondiamo noi 
dietro una media apparentemente rassicurante.

Su questo, probabilmente, ho anche una deformazione professionale.
Prima di prestarmi alla politica ho lavorato per molti anni nel privato, 

nel marketing di grandi multinazionali, e lì ho imparato che senza nume-
ri si rischia di affidare le decisioni alle impressioni, a “gut feeling” come 

Prefazione
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si dice in azienda quando testavamo le impressioni delle pubblicità tra i 
colleghi facendo un iper-scientifico test “di corridoio”. Ogni scelta eco-
nomica si basa sui numeri.

Ancora oggi, a ogni conferenza stampa della Milano Fashion Week, 
scherzo dicendo: «Io sono quella che dà i numeri. Ma qualcuno deve pur 
darli». E poi comincio: presenze attese, turisti, occupazione alberghiera, 
indotto economico.

Ma dietro la battuta c’è una convinzione seria: ciò che non conoscia-
mo difficilmente possiamo governarlo. E ciò che non misuriamo difficil-
mente possiamo migliorarlo.

È la stessa ragione per cui, quando abbiamo lanciato “Mentorship 
Milano”, ho voluto che non ci limitassimo a raccogliere impressioni o te-
stimonianze positive. Dalla prima edizione il progetto è cresciuto fino a 
coinvolgere oltre 1.700 donne, tra mentor e mentee, unite dall’obiettivo 
di sostenere le più giovani nei loro percorsi professionali. Un progetto 
rivolto alle ragazze tra i 18 e i 35 anni, che permettesse loro di incontra-
re donne provenienti dall’impresa, dalle istituzioni, dall’università, dalla 
cultura e dalle professioni e confrontarsi, nell’arco di sei mesi, sulle scel-
te, sulle aspirazioni, sulle difficoltà e sui passaggi decisivi della propria 
vita personale e professionale. Volevo però capire se quegli incontri pro-
ducessero davvero un cambiamento. Per questo abbiamo affidato alla so-
cietà Lifeed una misurazione dell’impatto attraverso questionari rivolti 
alle partecipanti, per verificare l’evoluzione di alcune soft skills prima e 
dopo il percorso.

I risultati ci hanno raccontato qualcosa di molto più interessante del 
semplice numero delle partecipanti: la fiducia in sé stesse delle più giova-
ni è aumentata del 33%, la capacità di gestire stress e pressioni sociali del 
60%, mentre l’86% delle ragazze ha riconosciuto di possedere più com-
petenze e risorse di quanto pensasse.

E dietro quei numeri sono arrivate decisioni vere: nuovi percorsi di 
formazione, opportunità professionali, esperienze e stage all’estero che 
alcune ragazze, prima del percorso, non avrebbero neppure immaginato 
di intraprendere.

È questo, per me, uno dei significati più concreti del dato applicato 
alla politica.

Perché un progetto pubblico non dovrebbe essere giudicato soltanto 
per la bontà delle sue intenzioni. Dovrebbe essere misurato per gli effetti 
che produce.
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È anche la ragione per cui ho fortemente voluto che Milano lavorasse 
sul Bilancio di genere della città: non una dichiarazione di principio, ma 
una fotografia della città stessa attraverso dati su lavoro, redditi, concilia-
zione, rappresentanza, salute, istruzione.

Ed è proprio quando si comincia a guardare dentro i numeri che le 
cose diventano interessanti.

Milano ha un’occupazione femminile significativamente più alta del-
la media italiana e, osservata da lontano, può sembrare una città vicina 
alla parità, in linea con la media europea. Potremmo fermarci qui. Otti-
mo risultato, una pacca sulla spalla e avanti così.

Ma proviamo a spacchettare il dato.
Il reddito medio dichiarato dalle donne milanesi è di circa 28 mila 

euro, quello degli uomini di circa 46 mila. Persino all’interno del Comu-
ne di Milano, dove le donne rappresentano circa due terzi del personale, 
il divario retributivo permane ai diversi livelli professionali. E se guar-
diamo al part-time, scopriamo che la quasi totalità dei rapporti a tempo 
parziale riguardano donne. Oltre il 90 per cento dei permessi è utilizzato 
da donne. Per non parlare dei dati impietosi delle donne che lasciano il 
lavoro dopo il primo figlio (riferimento ai dati Inps). Allora quella foto-
grafia “positiva” cambia e racconta in realtà una storia ben diversa.

Ecco perché questo libro pone, a mio avviso, una questione essenziale 
per chiunque abbia responsabilità pubbliche: i dati sono indispensabili, 
ma i dati non sono neutrali.

Non lo sono perché qualcuno decide quali raccogliere e quali no. 
Quali domande fare. Quali categorie utilizzare. Quali fenomeni mettere 
in relazione. Se osservare soltanto il tasso di occupazione oppure anche 
la qualità di quell’occupazione. Se contare quante donne lavorano oppu-
re chiedersi quante lavorano part-time, quante interrompono la carriera 
dopo la maternità, quanto guadagnano, quanto tempo dedicano al lavo-
ro di cura, quante arrivano ai vertici.

Cambiare la domanda può cambiare radicalmente la realtà che il dato 
ci restituisce.

E se questo era vero ieri, lo è ancora di più oggi.
Perché i dati non alimentano più soltanto statistiche, ricerche e report. 

Alimentano algoritmi e sistemi di intelligenza artificiale che sempre più 
spesso contribuiscono a selezionare curricula, valutare profili, concedere 
credito, organizzare servizi, orientare decisioni.

Se una parte della realtà è sottorappresentata nei dati, rischia di es-
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serlo anche nelle decisioni che quei dati contribuiscono a generare. E se 
i dati del passato contengono le disuguaglianze del passato, una tecnolo-
gia che semplicemente apprende da essi può finire non per correggerle, 
ma per replicarle, renderle più efficienti e persino amplificarle.

È uno dei passaggi più importanti di questo volume: dietro un nu-
mero, un dataset o un algoritmo apparentemente impersonale ci sono 
sempre scelte umane. Il libro lo mostra interrogandosi non soltanto sulla 
quantità dei dati disponibili, ma su chi venga rappresentato, chi rimanga 
invisibile e quali rapporti di potere possano riflettersi nella loro produ-
zione e nel loro utilizzo.

Tuttavia credo che ci sia un passaggio ulteriore: i dati possono dirci 
dove siamo; non possono decidere dove vogliamo andare.

Possono dimostrarci, numeri alla mano, quanto siamo ancora lontani 
dalla parità sostanziale. Possono mostrarci dove il mercato del lavoro pe-
nalizza maggiormente le donne, quanto pesa la maternità sulle carriere, 
dove si concentrano le differenze retributive, quali politiche funzionano 
e quali no. Possono perfino aiutarci, grazie all’intelligenza artificiale, a 
immaginare soluzioni più sofisticate.

Ma poi viene il momento della scelta.
Possiamo sapere tutto sul gender gap e decidere di non cambiare nul-

la. Possiamo produrre il migliore Bilancio di genere possibile e conti-
nuare a considerare la cura una questione prevalentemente femminile. 
Possiamo misurare ogni anno la denatalità e non avere il coraggio di ri-
pensare radicalmente il welfare, l’organizzazione del lavoro, i servizi alle 
famiglie.

Conoscere una disuguaglianza non significa automaticamente voler-
la rimuovere.

Ed è qui che torna la politica.
Servono dati migliori, certamente. Servono dati disaggregati, rappre-

sentativi, capaci di rendere visibile chi troppo spesso non lo è stato. Serve 
una data governance consapevole. Ma servono anche politici e istituzio-
ni disposti a utilizzare quella conoscenza per fare scelte.

Scelte anche difficili.
Significa, per esempio, chiedersi se un modello del lavoro ancora lar-

gamente costruito sulla presenza e sul tempo trascorso in ufficio sia com-
patibile con una società nella quale donne e uomini dovrebbero poter 
condividere davvero responsabilità professionali e familiari. Significa co-
struire davvero quel “villaggio” che oggi manca a troppe famiglie: servizi, 
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asili, scuole, tempi urbani, reti di prossimità e strumenti di conciliazione 
che rendano la libertà di lavorare e di avere figli una possibilità concreta 
e non un privilegio.

Significa decidere che la parità non è una politica per le donne, ma 
una politica di sviluppo.

E significa avere il coraggio di investirci davvero.
Perché possiamo misurare perfettamente la denatalità, ma se non in-

terveniamo sulle condizioni che rendono difficile costruire una famiglia 
il grafico continuerà a scendere. Possiamo conoscere il gender pay gap 
fino all’ultimo decimale, ma se non cambiamo le condizioni che lo pro-
ducono continueremo semplicemente a misurarlo meglio.

In altre parole: il dato rende visibile il problema, ma la politica deve 
scegliere se trasformarlo.

È forse questa la riflessione che porto con me dopo la lettura di que-
ste pagine.

Viviamo in un tempo nel quale affidiamo ai dati e all’intelligenza ar-
tificiale una quantità crescente di decisioni e, proprio per questo, dob-
biamo essere ancora più consapevoli del loro enorme potere ma anche 
dei loro limiti.

La tecnologia può elaborare quantità di informazioni che nessun es-
sere umano potrebbe gestire. Può riconoscere correlazioni, costruire sce-
nari, suggerire soluzioni. Può aiutarci a progettare politiche migliori. Ma 
non può stabilire quale società vogliamo diventare.

La visione appartiene ancora all’essere umano. E anche il coraggio.
Il coraggio di decidere che una disuguaglianza, pur essendo il risulta-

to della storia, non debba necessariamente diventare il dato di partenza 
del futuro.

Alessia Cappello
Assessora alle Politiche del Lavoro e allo Sviluppo Economico 

del Comune di Milano
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Viviamo in un’epoca in cui i dati sono spesso descritti come il nuovo 
petrolio: una risorsa preziosa, apparentemente neutrale, capace di gui-
dare decisioni, orientare politiche pubbliche e raccontare il mondo in 
modo oggettivo. La diffusione dei Big Data e della Data Science ha raf-
forzato questa narrazione, alimentando l’idea che i numeri possano par-
lare da soli e che le decisioni Data-Driven siano, per definizione, più ra-
zionali, efficienti e giuste. Ma è davvero così? Questo libro nasce da una 
domanda fondamentale: cosa succede quando guardiamo ai dati da una 
prospettiva di genere? E, soprattutto, chi viene incluso – o escluso – nei 
processi di raccolta, analisi e interpretazione dei dati?

A partire dai dati di genere e dai principali strumenti di misurazione 
delle disuguaglianze, come i report globali sul gender gap e gli indici eu-
ropei sull’uguaglianza, emerge subito un primo elemento chiave: i dati 
non sono mai neutri. Essi riflettono le strutture sociali in cui vengono 
prodotti e, se non interrogati criticamente, rischiano di rafforzare le stes-
se disuguaglianze che dovrebbero contribuire a ridurre. Le politiche di 
genere e le iniziative internazionali, incluse quelle promosse nell’ambi-
to dell’Agenda 2030, mostrano quanto sia importante disporre di dati 
accurati e inclusivi, ma anche quanto sia facile invisibilizzare intere ca-
tegorie di persone attraverso scelte apparentemente tecniche. Uno dei 
nodi centrali affrontati in queste pagine riguarda infatti le modalità di 
categorizzazione dei dati. La tendenza a utilizzare schemi binari – come 
la distinzione rigida tra femminile e maschile – semplifica la comples-
sità delle identità e contribuisce a escludere soggettività non conformi. 
Allo stesso tempo, i Gender Bias presenti nei dataset e negli algoritmi 
dimostrano come le tecnologie possano incorporare e amplificare pre-
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giudizi già radicati nella società. Per comprendere a fondo queste dina-
miche, il libro si intreccia con il pensiero del femminismo intersezionale, 
che invita a considerare come le diverse forme di oppressione – legate 
al genere, alla razza, alla classe, all’orientamento sessuale e ad altri fatto-
ri – si sovrappongano e si rafforzino a vicenda. In questo quadro, il Data 
Feminism emerge come un approccio capace di connettere teoria e prati-
ca, proponendo una lettura critica dei dati e, allo stesso tempo, strumenti 
concreti per trasformarli in leve di cambiamento. L’etica dei dati diventa 
così una questione centrale. Non si tratta solo di proteggere la privacy o 
garantire la sicurezza delle informazioni, ma di interrogarsi su chi detie-
ne il potere sui dati, su come questi vengono utilizzati e su quali conse-
guenze producono. La matrice del dominio dei dati aiuta a visualizzare 
queste relazioni, rendendo evidente come il controllo dei dati sia distri-
buito in modo diseguale e spesso concentrato in poche mani. In un con-
testo sempre più orientato verso decisioni Data-Driven, diventa quindi 
urgente sviluppare una consapevolezza critica che permetta di riconosce-
re i limiti e i rischi di un affidamento cieco agli algoritmi. La Data Justice 
si inserisce in questo scenario come un orizzonte teorico e pratico volto a 
promuovere equità, inclusione e responsabilità nell’uso dei dati, trasfor-
mandoli da strumenti di controllo a risorse per l’emancipazione. Infine, 
il libro riflette anche sul ruolo del linguaggio e della rappresentazione, 
sottolineando come le parole che utilizziamo – così come le categorie 
che adottiamo – contribuiscano a costruire la realtà che descriviamo. Ri-
pensare il linguaggio di genere significa quindi intervenire non solo sul 
piano simbolico, ma anche su quello politico e sociale.

Questa introduzione apre a un percorso che non intende offrire ri-
sposte semplici, ma piuttosto strumenti per porsi domande migliori. Ri-
pensare i dati in chiave femminista significa riconoscerne la dimensione 
profondamente umana, situata e politica. Significa, soprattutto, immagi-
nare nuovi modi di produrre conoscenza e prendere decisioni, orientati 
non all’efficienza a ogni costo, ma alla giustizia, all’inclusione e alla co-
liberazione. Data is Not Neutral affronta tali tematiche in quattro speci-
fiche sezioni. Il Capitolo 1 ha una funzione meramente preparatoria. La 
crescente disponibilità di dati digitali e il rapido sviluppo delle tecnolo-
gie di analisi hanno profondamente trasformato il modo in cui organiz-
zazioni, istituzioni e governi osservano la realtà e assumono decisioni. I 
dati rappresentano oggi una risorsa strategica, in grado di orientare po-
litiche pubbliche, modelli di business, processi organizzativi e sistemi di 
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intelligenza artificiale. In questo scenario, la diffusione dei Big Data e 
della Data Science ha alimentato una narrativa secondo cui le decisioni 
basate sui dati sarebbero intrinsecamente più oggettive, razionali ed effi-
caci rispetto a quelle fondate esclusivamente sull’esperienza o sull’intui-
zione. Tuttavia, questa visione rischia di trascurare un elemento fonda-
mentale: i dati non sono una rappresentazione neutrale della realtà, ma 
il risultato di processi di raccolta, selezione, classificazione e interpreta-
zione influenzati da scelte metodologiche, organizzative, culturali e po-
litiche. Come sintetizzato dall’espressione “Garbage In, Garbage Out”, 
la qualità e l’affidabilità delle decisioni dipendono inevitabilmente dalla 
qualità dei dati che alimentano i sistemi informativi e gli algoritmi. Dati 
incompleti, distorti o non rappresentativi producono analisi inaccura-
te e possono contribuire a consolidare pregiudizi, stereotipi e disugua-
glianze già presenti nella società. Per questa ragione, prima di affrontare 
il tema del Data Feminism, è necessario costruire un quadro teorico che 
permetta di comprendere come i dati vengano generati, governati e uti-
lizzati all’interno delle organizzazioni. Il Data Feminism, infatti, non si 
limita a criticare gli effetti discriminatori degli algoritmi, ma propone 
una riflessione più ampia sulle relazioni di potere che influenzano l’in-
tero ciclo di vita del dato: dalla sua produzione alla sua interpretazione, 
fino al suo impiego nei processi decisionali. Per cogliere pienamente la 
portata di questo approccio è quindi indispensabile comprendere pre-
liminarmente i principi della Data Governance, della Data Science e del 
Data-Driven Decision Making, che costituiscono l’infrastruttura tecnica 
e organizzativa entro cui i dati vengono gestiti. L’analisi dei principi del-
la Data Governance consente di approfondire temi quali la qualità del 
dato, la definizione di ruoli e responsabilità, la gestione del ciclo di vita 
delle informazioni, la sicurezza, la trasparenza e la conformità normativa. 
Questi aspetti rappresentano i presupposti essenziali per garantire che 
i dati siano affidabili, documentati e utilizzabili in modo responsabile. 
Solo a partire da una governance solida è infatti possibile interrogarsi cri-
ticamente sulla rappresentatività dei dati, sulla presenza di bias sistema-
tici e sulle conseguenze sociali derivanti dal loro utilizzo. Questo primo 
capitolo ha pertanto l’obiettivo di fornire le basi teoriche necessarie per 
comprendere il rapporto tra dati, potere e processi decisionali. In parti-
colare, verranno analizzate la nascita della Data Science e della cultura 
dei Big Data, l’evoluzione del paradigma delle decisioni Data-Driven, i 
principi della Data Governance, la matrice del dominio dei dati e le prin-
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